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tare lascia in estrema difficoltà gli 
amministratori e i fornitori del con-
dominio. Ci aspettiamo chiarezza dal 
ministero - conclude Burrelli - e di es-
sere convocati  per evitare che, alla fi-
ne, a pagare sia il cittadino condomi-
no. A lui dobbiamo, come ammini-
stratori, fornire dettagli certi». 

Il  Dlgs 5/2026 prevede deroghe  nei 
casi specifici di impossibilità tecnica 
documentata, non convenienza eco-
nomica, vincoli storici/paesaggistici o 
allaccio a reti di teleriscaldamento effi-
ciente. In tutti gli altri casi, non integra-
re le fonti rinnovabili nel progetto com-
porta automaticamente il mancato ri-
lascio dell’autorizzazione edilizia. L’as-

Il gran parlare della direttiva Case 
green aveva prima allarmato il mon-
do condominiale, già sommerso dalle 
polemiche post superbonus, poi la 
mancata firma dell’Italia, inutile ne-
garlo, aveva fatto ben sperare, seguita 
dal più recente mancato recepimento  
della direttiva europea (Epbd), in 
buona compagnia di tutti i 27 Stati 
membri dell’Unione. La scadenza del 
29 maggio 2026 è stata superata da 
tutti i Paesi, spingendo la Commis-

Gli amministratori
chiedono 
indicazioni chiare

In condominio

‘ L’assemblea non può 
deliberare interventi 
che non rispettino
 i parametri indicati 
nel decreto legislativo 

Necessaria una buona progettazione 
sione Ue ad avviare una procedura 
d’infrazione formale di fronte ad un 
muro alzato, però, da tutti. 

Forse è anche per questo che è ap-
parso ancora più amaro  l’obbligo 
operativo dal 3 agosto, con il recepi-
mento, a febbraio scorso, della diret-
tiva Red III (Ue 2023/2413). Recepita 
in Italia con il Dlgs 5/2026, la norma 
accelerando la transizione energetica 
impatta con evidenza sulle politiche 
di efficienza energetica degli edifici. 
Concordano il presidente nazionale 
Anaci, Francesco Burrelli, e il presi-
dente Unai, Rosario Calabrese. 

Chiede innanzitutto chiarezza il 
primo. «Noi conoscevamo i dettagli 
degli interventi relativi alla direttiva 
Case green, cosa succede se un pro-
fessionista ha proposto lavori facen-
do fede su quegli obblighi e poi si ri-
trova a doverne rispettare altri? La 
non chiarezza sugli obblighi che gli 
utilizzatori finali dovrebbero rispet-

semblea, volendo sintetizzare, non può 
deliberare in contrasto con il decreto 
legislativo ed eventuali deroghe devo-
no essere motivate con relazione tecni-
ca asseverata. Per gli amministratori 
significa richiedere verifica dell’obbli-
go Fer prima di porre la delibera all’or-
dine del giorno dell’assemblea, acqui-
sire la  documentazione conforme e 
verbalizzare il rispetto del decreto. 
«L’impatto sul condominio c’è», preci-
sa Calabrese, secondo il quale però 
vanno evitati allarmismi. «Da tempo 
facciamo  i conti con una politica euro-
pea che tende a considerare, in materia 
immobiliare, più le esigenze dei Paesi 
nordici che di quelli mediterranei. Gli 
amministratori, prima di assumere de-
cisioni o sostenere costi aggiuntivi, è 
indispensabile si affidino a valutazioni 
tecniche qualificate. La corretta appli-
cazione della normativa passa dalla 
progettazione, non dagli slogan»». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Annarita D’Ambrosio 
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Caldo e allarme incendi: 
mentre Roma brucia, 
l’Europa perde ancora tempo
La sfida globale sul clima
Giulio Boccaletti

T ra il 20 e il 28 giugno, una potente 
ondata di calore ha colpito l’Europa, 
creando le condizioni che hanno 
alimentato gli incendi boschivi 
attualmente in corso in vaste aree della 
Francia e della Spagna. Poco dopo 

quell’episodio estremo, le autorità comunali di Roma 
hanno annunciato una nuova strategia operativa, 
fondata su dati scientifici, per prepararsi a un mondo 
sempre più caldo. Come altre iniziative analoghe in 
Europa, il piano prevede misure di emergenza a 
tutela delle persone più vulnerabili, l’ampliamento 
degli spazi pubblici verdi, l’installazione di nuove 
fontanelle, la creazione di rifugi climatici, 
investimenti nella resilienza della rete elettrica e altri 
interventi simili.
Non si tratta della prima azione della Città Eterna 
contro il caldo estremo. Già nel 2002 Roma aveva 
introdotto un sistema di allerta sanitaria per le 
ondate di calore in vista dell’estate del 2003, anno in 
cui l’Europa registrò circa 70.000 vittime a causa 
delle temperature eccezionali, oltre mille delle quali 
nella sola capitale. In seguito, Roma e molte altre città 
europee adottarono piani di emergenza con sistemi 
di allerta precoce, registri delle persone vulnerabili e 
specifici protocolli ospedalieri. Tuttavia, quando una 
nuova, massiccia ondata di calore colpì il continente 
nel 2022, due decenni di pianificazione si rivelarono 
insufficienti: altre 60.000 persone persero la vita.
Anche allora, i governi annunciarono misure 
strutturali, come la chiusura delle scuole, la 
cancellazione di eventi pubblici e nuove regole per il 
lavoro all’aperto. Sebbene tali interventi abbiano 
prodotto effetti positivi, l’ondata di calore di 
quest’anno ha dimostrato come l’Europa sia ancora 
ben lontana dall’essere preparata.

Il problema è che stiamo inseguendo un bersaglio 
mobile. Le ondate di calore sono sempre più 
frequenti, prolungate e intense, e questo trend 
amplifica altri rischi. Le alte temperature, ad 
esempio, creano condizioni ideali per gli incendi 
boschivi, che oggi interessano diversi paesi 
dell’Europa meridionale. Inoltre, tendono a farci 
trascurare il crescente fenomeno delle precipitazioni 
estreme. Le alluvioni distruttive stanno diventando 
parte della nostra realtà quotidiana, spesso proprio lì 
dove colpiscono le ondate di calore. Poiché il 
cambiamento climatico di origine antropica è la 
causa di tali eventi, l’azzeramento delle emissioni di 

gas serra rappresenta la strada verso la 
stabilizzazione. Ma fino ad allora, le condizioni 
continueranno a peggiorare.
Dopo le devastanti inondazioni del 2023, sostenni 
che si stava delineando una nuova frontiera. 
L’Europa avrebbe dovuto mettere in campo una 
risposta di natura quasi costituzionale ai mutamenti 
delle proprie condizioni materiali, con un 
programma a guida statale per trasformare 
l’economia. Tre anni e numerose inondazioni e 
ondate di calore dopo, quella frontiera è ormai alle 
porte, eppure continuiamo a comportarci come se 
nulla fosse cambiato. Concentrarsi esclusivamente 
sulla pianificazione delle emergenze, sulla gestione 
dei disastri e sulla ricostruzione dopo ogni 
catastrofe può rientrare nella definizione di 
“resilienza” utilizzata dall’IPCC, il Gruppo 
intergovernativo sul cambiamento climatico. Ma la 
resilienza, da sola, non basta più.
È per questo che da tempo mi occupo del rapporto, in 
continua evoluzione, tra sviluppo economico e 
ambiente. Nel corso degli anni, un paese dopo l’altro 
ha scritto il proprio futuro trasformando il territorio. 
Si pensi alla trasformazione delle infrastrutture 
idriche nel West americano durante l’era 
progressista; al progetto di modernizzazione della 
Cina proposto da Sun Yat-sen attraverso la gestione 
delle acque del fiume Yangtze; alle vaste opere di 
bonifica e sviluppo idroelettrico in Italia a sostegno 
dell’industrializzazione; alle dighe di Jawaharlal 
Nehru, i “templi moderni dell’India”, simboli di 
emancipazione economica; e alla riorganizzazione 
territoriale dell’economia sudcoreana promossa da 
Park Chung-hee per favorire una crescita trainata 
dalle esportazioni.
Nel mio libro The Environmental Republic, 
sostengo che, nonostante gli errori e le distorsioni 
che spesso le hanno accompagnate, queste iniziative 
racchiudono una lezione fondamentale. In un 
contesto di condizioni materiali in evoluzione, la 
resilienza non può limitarsi all’obiettivo di 
“superare la tempesta”: deve diventare una 
caratteristica intrinseca del nostro modo di crescere. 
La trasformazione resa necessaria dal cambiamento 
climatico sarà comparabile, per portata e ambizione, 
a quelle che hanno caratterizzato 
il secolo scorso.
Prendiamo il sistema energetico. 
Durante l’ondata di calore del 
giugno 2026, l’utilizzo dei 
condizionatori ha spinto Roma 
verso il suo picco giornaliero di 
potenza elettrica, pari a 2,1 
gigawatt, provocando blackout 
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localizzati. La rete si è rivelata 
inadeguata, nonostante gli 
investimenti effettuati. La capacità 
di riserva rimane insufficiente; il 
gas naturale continua a dominare 
la produzione energetica; il 
contributo dell’idroelettrico è a 
sua volta soggetto agli effetti del cambiamento 
climatico; e una quota significativa della rete di 
distribuzione è sotto il livello del terreno, dove le 
sollecitazioni termiche dovute al calore accumulato 
danneggiano i cavi.
La soluzione non consiste semplicemente nel 
correggere ognuno di questi problemi separatamente. 
Occorre delineare il futuro energetico dell’Italia nel 
lungo termine. Come molte economie europee, il 
paese soffre di una perdita di competitività. Deve 
ritagliarsi uno spazio per l’innovazione e costruire 
nuovi vantaggi comparati in un’economia globale che 
sta adottando gli strumenti dell’industrializzazione 
del ventunesimo secolo: elettrificazione, energie 
rinnovabili, automazione e intelligenza artificiale. La 
distribuzione territoriale di questa trasformazione 
definirà le esigenze infrastrutturali della futura 
economia, che a loro volta guideranno e 
finanzieranno la modernizzazione della rete.
L’Europa si trova ad affrontare sfide analoghe 
ovunque si guardi. L’età mediana della popolazione 
ha ormai raggiunto i 45 anni e vi è un pensionato ogni 
tre lavoratori. Entro la fine del secolo, un terzo degli 
europei avrà più di 65 anni, la fascia anagrafica più 
esposta alla mortalità causata dal caldo estremo. Ma 
una forza lavoro in calo e con una produttività 
stagnante non può chiaramente sostenere servizi di 
welfare delle dimensioni a cui la popolazione è 
abituata. La soluzione passa necessariamente 
attraverso un forte aumento della produttività, un 
ampliamento della popolazione in età lavorativa, o 
una combinazione di entrambi.
A tale proposito, l’età mediana in Africa, appena oltre 
il Mediterraneo, è inferiore ai vent’anni, mentre la 
popolazione totale del continente raggiungerà i 2,5 
miliardi di persone entro il 2050. Al di là delle 
controversie politiche, vi sono tutte le condizioni per 
una partnership straordinariamente vantaggiosa. 
Tuttavia, gestire flussi migratori significativi e 
sostenere l’espansione degli scambi commerciali 

avrebbe profonde conseguenze 
territoriali. Nuovi alloggi sociali, 
infrastrutture di trasporto e servizi 
pubblici si andrebbero a sommare 
alle sfide già affrontate da città 
come Roma, Vienna e Parigi. 
Questi centri metropolitani, oggi 
veri e propri musei a cielo aperto 
del patrimonio culturale europeo, 
furono modernizzati con 
infrastrutture concepite per una 
società, un’economia e condizioni 
materiali molto diverse da quelle 
attuali.
Alla domanda su quale fosse stato 
il segreto del successo di 

Singapore – trasformata nel giro di una generazione 
da porto locale privo di risorse naturali a hub globale 
–, il suo fondatore Lee Kuan Yew rispose con la 
famosa frase: “L’aria condizionata”. Aveva 
compreso che il dono più importante della 
modernità è il controllo delle condizioni materiali.
L’Europa non può più permettersi di considerare il 
cambiamento climatico come una mera tendenza 
di fondo che procede mentre continuiamo a 
elaborare altri piani. 
Il mutamento delle condizioni materiali è ormai la 
nuova normalità. La storia ci insegna che sfide di 
questa portata possono essere superate solo 
attraverso trasformazioni di carattere sociale e 
sistemico. L’Europa deve pensare molto più in 
grande, puntando non alla semplice resilienza, ma a 
una crescita resiliente.
© PROJECT SYNDICATE, 2026
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parla l’ad di terna
Monti: cruciale investire
nelle reti elettriche
Per Pasqualino Monti, 
amministratore delegato di 
Terna, «ogni investimento nel 
sistema elettrico è un 
investimento nella sicurezza 
del Paese». —a pag. 24

L’intervista. Pasqualino Monti. L’amministratore delegato di Terna traccia 
le prossime sfide: «Puntiamo a creare una diplomazia industriale con i nostri 
fornitori strategici, il costo della trasmissione in Italia è tra i più bassi nella Ue»

«Gli investimenti in reti
elettriche sono cruciali
per la sicurezza nazionale»
Celestina Dominelli

«Ogni 
investimento 
nel sistema 
elettrico, dalle 
infrastrutture 

di rete ai sistemi di accumulo e alle 
nuove fonti rinnovabili, è anche un 
investimento in sicurezza energetica 
del Paese». L’ad di Terna, Pasqualino 
Monti, 52 anni, ha le idee già molto 
chiare pur essendo arrivato al 
timone del gruppo da poco più di due 
mesi. Che ha trascorso cercando di 
comprendere il funzionamento della 
“macchina”, dentro la quale ha 
trovato, spiega, «da un lato, un 
grande spirito di appartenenza e, 
dall’altro, persone molto preparate». 
Da qui, dunque, è partito per 
riorganizzare in modo più efficiente i 
processi decisionali perché, lo ripete 
più volte in questa intervista a Il Sole 
24 Ore, la prima da quando è stato 
nominato ceo, «Terna è un’azienda 
complessa con un compito 
strategico per il sistema Paese».

Le guerre che si sono succedute 
negli ultimi cinque anni, 
dall’Ucraina al Medio Oriente, 

hanno rimesso l’energia al centro 
dell’agenda dei governi. 
Quale lezione dobbiamo trarre da 
questa fase?
Partirei da alcuni dati. La crisi del 
2022 ha fatto triplicare la spesa 
energetica del Paese portandola a 
256 miliardi, contro una media di 88 
miliardi nel periodo pre-crisi. In 
pochi mesi famiglie e imprese si 
sono trovate a sostenere costi 
straordinari che hanno inciso 
direttamente sulla competitività del 
sistema economico. I prezzi 
dell’energia sono diventati una 
variabile geopolitica prima ancora 
che di mercato e questo ha cambiato 
il modo in cui pensiamo alle 
infrastrutture: non più solo 
efficienza e costo ma anche 
resilienza e autonomia. È stato il 
momento in cui abbiamo capito che 
l’energia non è soltanto una 
commodity ma una componente 
essenziale della sicurezza 
economica mondiale.

Che riflessi ha tutto ciò per 
Terna?
Per Terna significa che il lavoro che 
facciamo non è soltanto trasmettere 
l’energia da un punto A a un punto B 
consentendo, poi, a chi la 

distribuisce di trasferirla a famiglie e 
imprese. Ma è una missione 
strategica: si tratta di gestire un 
sistema complesso che è cruciale per 
la sicurezza energetica del Paese.

In questo contesto, però, il gas 
resta centrale. 
Il gas oggi è importante ma non può 
essere il futuro. Il tema non è 
rinnovabili contro gas, ma 
rinnovabili nonostante una rete 
pensata per il gas. Senza dorsali di 
trasmissione adeguate, ogni 
gigawatt di rinnovabile in più al Sud 
rischia di restare energia 
intrappolata. Stiamo costruendo una 
rete più moderna, resiliente e 
digitale, capace di integrare quote 
crescenti di rinnovabili, ed è lo 
strumento con cui possiamo 
contribuire a ridurre il costo delle 
bollette per famiglie e imprese ed 
aumentare sicurezza ed autonomia 
energetica. Abbiamo un piano di 
sviluppo rete a 10 anni da oltre 23 
miliardi di investimenti, per creare le 
condizioni che consentano di 
integrare nella rete la produzione 
crescente da rinnovabili. La 
riduzione strutturale dei prezzi 
dell’energia non dipende soltanto 
dalla crescita delle fonti rinnovabili, 
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ma soprattutto dalla capacità del 
sistema di integrarle in modo 
efficiente.

La transizione energetica 
richiede una quantità crescente di 
cavi, trasformatori, tecnologie e 
competenze specializzate. C’è un 
tema di disponibilità di queste 
risorse che potrebbe incidere sullo 
sviluppo delle reti?
Nel breve periodo i nostri 
investimenti sono coperti, diventerà 
un tema centrale nel medio-lungo 
periodo. Basti pensare che i cavi 
Hvdc utilizzati per i nostri progetti, 
come il Tyrrhenian Link, vengono 
prodotti da un numero ristretto di 
operatori a livello mondiale. Per 
questo puntiamo a creare una 
diplomazia industriale con i nostri 
fornitori strategici, creando una 
filiera nazionale che ci aiuti nella 
supply chain. Perché è chiaro che la 
gestione di quest’ultimo tassello non 
rappresenta più solamente una 
funzione di supporto agli 
investimenti, ma una leva per 
garantire la sicurezza energetica 
del Paese, il rispetto degli obiettivi 
industriali e dei tempi per 
l’esecuzione delle opere.

Il completamento delle opere è 
legato anche alla capacità di 
raccogliere un ampio consenso 

territoriale attorno ai vostri 
investimenti. Quanto conta per 
Terna questo aspetto?
È un fattore molto importante per 
me. In questi due mesi ho cercato di 
capire rispetto ai progetti strategici 
se ci sono problemi con i territori. La 
capacità di realizzare le opere nei 
tempi necessari dipende anche dalla 
qualità dei rapporti costruiti. Il 
confronto con le comunità non è una 
fase finale del progetto ma parte del 

progetto stesso. Stiamo avviando già 
nelle fasi preliminari, prima 
dell’avvio degli iter autorizzativi, 
percorsi di confronto .

Terna viene spesso accusata di 
costare troppo all’utente finale in 
bolletta. Cosa risponde?
Preferisco far parlare i numeri che 
documentano una realtà 
completamente diversa perché il 
costo della trasmissione in Italia 
resta tra i più contenuti nel 
panorama europeo: per integrare 1 
gigawatt (GW) di rinnovabili il costo 
unitario è pari a 0,38 miliardi di euro 
contro una media di 0,85 miliardi in 
Germania, Francia e Regno Unito. 
Nel confronto con i principali Tso 
europei, Terna si distingue, quindi, 
per l’elevata efficienza nella 
pianificazione degli investimenti per 
integrare nuova generazione 

rinnovabile nel sistema elettrico 
nazionale. 

Restiamo sull’Europa. La 
necessità di investire e 
ammodernare le reti elettriche è 
diventata un’urgenza per il 
Vecchio Continente?
C’è una traiettoria europea di 
accelerazione degli investimenti in 
reti elettriche e Terna dovrà 
collocarsi lungo questo percorso. La 
Germania investe oltre 20 miliardi di 
euro l’anno e il Regno Unito circa 12 
miliardi. Noi restiamo a un livello 
molto più basso. In tutta Europa sta 
maturando la consapevolezza che la 
rete è il presupposto della 
transizione energetica e digitale. La 
nostra responsabilità è di garantire 
che l’Italia disponga delle reti, delle 
tecnologie e delle capacità industriali 
per sostenere la crescita dei consumi 
elettrici, l’elettrificazione 
dell’economia e lo sviluppo dei nuovi 
carichi strategici, inclusi i data center 
e le infrastrutture digitali.

Quando presenterete il nuovo 
piano? 
Come abbiamo annunciato al 
mercato nella conference call con gli 
analisti dopo la semestrale, il nuovo 
piano andrà di pari passo con il 
percorso regolatorio. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Infrastrutture. 
Operativi Terna impegnati nell’ammo-
dernamento della rete

pasqualino
monti

Il manager, 52 anni,
è amministratore

delegato 
di Terna

dal maggio scorso
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Immobili 
Obbligo di interventi
per le energie
rinnovabili anche
 con  ristrutturazioni
di minore impatto     
Gli effetti del Dlgs 5/2026 che 
impone l’obbligo di coprire una 
quota dei consumi di energia 
degli edifici con le rinnovabili. 

D’Ambrosio  e Latour —a pag. 27

Obbligo di energie rinnovabili 
per più lavori di ristrutturazione 
Immobili
Operative dal 3 agosto
 le norme che precedono 
la direttiva Case Green 
Con il cappotto necessari 
interventi come fotovoltaico  
e pompe di calore

Obbligo di coprire una quota dei 
consumi di energia degli edifici con 
le rinnovabili. E, di fatto, obbligo di 
fare ricorso a soluzioni come le 
pompe di calore, i sistemi ibridi o il 
fotovoltaico. Anche per interventi 
di taglio medio, molto frequenti 
nei condomìni, come l’installazio-
ne di un cappotto termico. 

Il Dlgs 5/2026, che attua la diret-
tiva Red III sulla promozione del-
l’energia da fonti rinnovabili 
(2023/2413) e in qualche modo an-
ticipa la direttiva Case green (anco-

Giuseppe Latour

ra inattuata in Italia), è diventato 
pienamente operativo per i titoli 
edilizi presentati  dal 3 agosto. Il te-
sto introduce adempimenti che po-
trebbero avere un impatto molto 
forte: resta da capire quanto sarà 
ampio il perimetro delle deroghe 
possibili, sulle quali si pronuncerà 
il ministero dell’Ambiente.

Il vecchio assetto prevedeva ob-
blighi di utilizzo di impianti a fonti 
rinnovabili per gli edifici nuovi e 
per quelli sottoposti a ristruttura-

zioni rilevanti come demolizione e 
ricostruzione o ristrutturazione 
integrale dell’involucro per edifici 
con superficie utile sopra i mille 
metri quadrati. Il nuovo decreto ri-
vede l’allegato III del Dlgs 199/2021 
(il recepimento della precedente 
direttiva), mantiene gli obblighi 
per il nuovo ma allarga il perimetro 
estendendolo alle ristrutturazioni 
importanti di primo livello (inter-
vento che interessa oltre il 50% 
dell’involucro e  l’impianto termi-
co) e secondo livello (interventi ol-
tre il 25% della superficie disper-
dente dell’involucro) e, in più, la ri-
strutturazione dell’impianto ter-
mico.  Il caso più frequente è 

proprio quello della ristrutturazione 
di secondo livello nella quale rien-
trano anche ipotesi  come il rifaci-
mento del cappotto. In queste si-
tuazioni bisognerà garantire che il 
15% della somma dei consumi pre-
visti per la climatizzazione inver-
nale e la climatizzazione estiva sia 
coperto da rinnovabili. Soluzioni 
come il fotovoltaico e le pompe di 
calore o i sistemi ibridi diventano, 
di fatto, obbligatorie. 

«La direzione intrapresa dal-
l’Europa è chiara: la riqualificazio-
ne degli edifici rappresenta un’op-
portunità straordinaria per accele-
rare la diffusione delle rinnovabili 
- dice il presidente di Assotermica, 
Giuseppe Lorubio -. Questa transi-
zione, però, deve essere accompa-
gnata da gradualità, neutralità tec-
nologica e strumenti che consenta-

no a famiglie e imprese di affronta-
re investimenti significativi». 
Qualche perplessità c’è da parte dei 
produttori di cappotti termici. Per 
Filippo Colonna, presidente di Cor-
texa: «Abbiamo sempre sostenuto 
la necessità di effettuare interventi 
integrati, il cui primo passaggio è 
però sempre l’efficientamento 

energetico dell’involucro, perché 
non c’è una fonte di energia più so-
stenibile di quella risparmiata». 
Costringere chi vuole efficientare 
con il cappotto termico a interveni-
re anche sugli impianti rischia, cioè, 
di disincentivare le riqualificazioni. 

Resta da capire come funzione-
ranno le deroghe. «L’impatto effet-
tivo del decreto - spiega l’Ance - 
andrà misurato nei prossimi mesi, 
in particolare per quanto riguarda 
gli obblighi sugli edifici esistenti 
sottoposti a ristrutturazione. Mol-
to dipenderà dai chiarimenti appli-
cativi che arriveranno dal Mase». 
Da un lato ci sono i casi di impossi-
bilità tecnica attestata da un pro-
gettista, legati ad esempio alla 
struttura dell’edificio (già presenti 
con il vecchio decreto). Dall’altro ci 
sono le deroghe per la non conve-
nienza economica (inserite nel 
nuovo testo), sulle quali si sta gio-
cando la partita più delicata. Se, in-
fatti, il Dlgs utilizza una formula 
generica, sarà compito del mini-
stero indicare in quali situazioni 
queste eccezioni saranno concre-
tamente attivabili. 
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Con le Lauree Professionalizzanti 97 nuovi
abilitati in sei Università italiane
Si avvia concretamente questo nuovo modello formativo, con i primi 97 stu-
denti che hanno ottenuto l'abilitazione alla professione di Perito Industriale
Sono 97 i candidati che han-
no conseguito l'abilitazione
alla professione di Perito
Industriale Laureato attra-
verso gli Esami di Stato sem-
plificati previsti dal Decreto
Interministeriale n. 10 del
13 gennaio 2026 svolti pres-
so sei Atenei italiani: Univer-
sità degli Studi di Modena e
Reggio Emilia (UNIMORE);
Università degli Studi di
Enna "Kore"; Università de-
gli Studi di Brescia; Universi-
tà degli Studi di Napoli Fede-
rico II, Università Politecnica
delle Marche e Politecnico
di Torino. Ad oggi, sul Regi-
stro Nazionale dei Tirocinan-
ti (RNT), istituito dal Con-
siglio Nazionale dei Periti
Industriali in coerenza con il
quadro normativo delineato
dalla legge 163/2021, che
costituisce lo strumento uf-
ficiale per la gestione delle
procedure di iscrizione e per
il monitoraggio dei percorsi
di abilitazione, sono attual-
mente iscritti 369 laureati
(di cui 97 abilitati in questa
prima sessione) e per le Lau-
ree Professionalizzanti abili-
tanti altri 490 studenti, di cui
circa un centinaio di abilitati.
Il nuovo percorso formativo
che unisce titolo accademi-
co e abilitazione professio-
nale insieme rappresenta
certamente un modello for-
mativo che è in linea con la
maggior parte dei percorsi
di istruzione terziaria diffusi
nei Paesi europei.
Una didattica fortemente
applicativa che in tre anni di
percorso integrato prepara
figure altamente specializ-
zate, pronte a inserirsi nel
mondo del lavoro grazie ad
una formazione che combi-

na insegnamenti teorici, at-
tività di laboratorio e un'in-
tensa esperienza pratica.
I dati sui primi laureati abi-
litati rappresentano un ri-
sultato importante per il
Consiglio Nazionale dei Pe-
riti Industriali impegnato, da
oramai diversi anni, per lo
sviluppo di percorsi forma-
tivi sempre più orientati alle
esigenze del sistema pro-
duttivo, a favorire un rapido
inserimento nel mercato del
lavoro e rendere sempre più
accessibile il percorso di abi-
litazione professionale. In
collaborazione con il Mini-
stero dell'Università e della
Ricerca, è stato infatti avvia-
to un percorso finalizzato ad
ampliare il numero delle sedi
universitarie presso cui svol-
gere gli Esami di Stato per
l'accesso alla professione di
Perito Industriale Laureato.
Un passaggio che segna una
svolta per la professione
che in passato prevedeva
l'abilitazione dei diplomati
presso gli istituti tecnici e
che oggi, con le Lauree Pro-
fessionalizzanti che rappre-
sentano una realtà solida
e riconosciuta, assume un
profilo sempre più orientato
all'alta formazione tecnica,
all'innovazione e alle nuove
esigenze del mercato anche
per i Periti Industriali. L'ini-
ziativa nasce dalla volontà di

garantire una maggiore co-
pertura territoriale, offrendo
ai candidati opportunità più
vicine ai luoghi di studio e
di residenza e rafforzando,
al tempo stesso, il legame
tra il sistema universitario
e il mondo delle professioni
tecniche. In questa direzio-
ne, da fine maggio ad oggi,
sono stati pubblicati i primi
bandi con le sessioni d'esa-
me per l'anno 2026 da sei
Atenei italiani. "L'obiettivo è
costruire progressivamente
una rete nazionale di sedi
d'esame più estesa, omoge-
nea ed efficiente, capace di
rispondere alle esigenze dei
futuri professionisti laurea-
ti", spiega il Presidente del
Consiglio Nazionale dei Peri-
ti Industriali, Giovanni Espo-
sito. "Si tratta— continua — di
un momento di grande sod-
disfazione per tutta la Ca-
tegoria. Siamo certi, infatti,
che questo nuovo modello
che unisce titolo accademico
e abilitazione professionale
insieme, rafforzerà il ruolo
dei Periti Industriali nei set-
tori strategici dello sviluppo
del Paese, dalla trasforma-
zione digitale alla sosteni-
bilità, fino ai nuovi processi
produttivi". Gli esami conti-
nuano a svolgersi secondo la
modalità semplificata previ-
sta dalla normativa vigente,
basata su una prova orale

finalizzata ad accertare le
competenze professionali
acquisite, il percorso di tiro-
cinio e la conoscenza degli
aspetti deontologici della
professione. Il quadro delle
opportunità è in continua
evoluzione, con nuovi Atenei
che progressivamente ade-
riscono all'iniziativa e con
calendari che possono pre-
vedere più sessioni nel corso
dell'anno. Per questo moti-
vo, il sito del Consiglio Na-
zionale rappresenta il punto
di riferimento per consul-
tare l'elenco aggiornato dei
bandi e delle sedi universi-
tarie presso cui è possibile
sostenere l'Esame di Stato,
offrendo ai candidati una
panoramica costantemente
aggiornata delle opportuni-
tà disponibili sul territorio
nazionale. Nell'ambito delle
interlocuzioni istituzionali in
corso, il Ministero ha inol-
tre richiamato l'opportunità
di integrare le Commissioni
giudicatrici con esperti nel-
le materie oggetto d'esame,
contribuendo così a garanti-
re elevati standard qualitati-
ve nelle procedure abilitati-
ve. Un ulteriore tassello nel
processo di modernizzazio-
ne dell'accesso alla profes-
sione, sempre più orientato
a qualità, competenza e
prossimità territoriale.

Ogntigianto in Italia circa 40 mila

Periti lndartriali iscritti all:41ba
PROGETTANO I DIRIGONO
VERIFICANO I COLLAUDANO

alla costante ricerca di forare innovative
e sostenibili per tradurre grandi e piccole idee

i, soiazioni concrete in ambito ingegneriuiro_
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Dal Pnrr rimodulato
altri 468 milioni 
al sistema ferroviario
Recovery
La riqualificazione
 di 38 stazioni al Sud 
potenziata con 180 milioni

Dopo lo stallo che ha tenuto fermo 
alla Camera il decreto Pnrr per il 
riferimento inserito al lotto unico 
per la gara del servizio Intercity 
respinto dalla Commissione eu-
ropa (il via libera è arrivato solo 
nella notte tra lunedì e martedì), 
le ferrovie incrociano nuovamen-
te Bruxelles. Questa volta, però,  
nella forma della  riprogramma-
zione del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza concordata dal 
governo che porta in dote al mini-
stero delle Infrastrutture e dei 
trasporti 468 milioni di euro da 
destinare all’ammodernamento 
del sistema ferroviario. 

È la cifra complessiva contenuta 
nella bozza del nuovo decreto per 
la Pubblica amministrazione pas-
sato all’esame del Consiglio dei 
ministri nel quale viene integrata 
la dotazione finanziaria di tre in-
terventi per il settore: potenzia-
mento del parco ferroviario regio-

ROMA

nale a zero emissioni (180 milioni 
di euro), treni diagnostici (108 mi-
lioni) e miglioramento delle sta-
zioni (180 milioni).

Nel dettaglio, la prima voce 
(somma di due interventi) rafforza 
l’intervento che punta ad abbattere  
le emissioni di CO₂ e ridurre l’età 
media del parco rotabile italiano: i 
vecchi convogli altamente inqui-
nanti sono sostituiti  con mezzi di 
nuova generazione a ridotto im-
patto ambientale per connettere i 
centri urbani alle aree periferiche. 

L’obiettivo finale è l’entrata in 
servizio sul territorio nazionale di 
almeno 53 treni regionali a emis-
sioni zero, almeno 13 treni bimo-
dali e 100 carrozze di nuova con-
cezione dedicate al servizio uni-
versale. L’investimento 4.6 (Mis-
sione 2, Componente 2) 
denominato “Treni diagnostici” 
viene  integrato con 108 milioni. 
Prevede l’acquisto e la messa in 
servizio di convogli ferroviari spe-
ciali di Rete ferroviaria italiana 
(gruppo Fs): si tratta di laboratori 
mobili su rotaia, equipaggiati con 
strumenti ad alta tecnologia, per 
monitorare lo stato di salute dei 
binari e della rete elettrica. Il piano 
prevede l’impiego di mezzi al-
l’avanguardia, tra cui il “Diamante 

2.0” per l’alta velocità e nuovi au-
tomotori bimodali “Tipo 4” per la 
rete convenzionale, con l’obiettivo 
di 30 nuovi treni entro il 2029.

Non solo convogli più ecologici 
e controllo dell’infrastruttura. Nel-
la rimodulazione del finanziamen-
to Pnrr 180 milioni (l’integrazione 
più consistente) vanno all’Investi-
mento 1.8 della Missione 3 Compo-
nente 1, gestito da Rfi, per  la riqua-
lificazione e il potenziamento di 38 
stazioni ferroviarie nel Mezzogior-
no al fine di  trasformarle in hub di 
mobilità sostenibile. Gli otto gran-
di hub e linee metropolitane sono 
Bari centrale, Lecce, Taranto, Be-
nevento, Caserta, Villa San Gio-
vanni, Messina, Napoli (stazioni 
della Linea 2 della metropolitana).

Nel decreto è inserita la clau-
sola standard di salvaguardia fi-
nanziaria e amministrativa: si 
autorizza il ministero guidato da 
Matteo Salvini ad avviare le pro-
cedure  in attesa dell’approvazio-
ne ufficiale della riprogramma-
zione da parte dell’Unione euro-
pea per  rispettare le scadenze 
temporali.

 In caso di mancata approva-
zione o modifica della proposta 
da parte dell’Ue, il ministero 
adeguerà gli atti e procederà al 
recupero delle risorse già trasfe-
rite ai soggetti attuatori.

—R.Fe.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Potenziati anche
 i «treni diagnostici»
per monitorare lo stato 
di salute dei binari
e della rete elettrica
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imagoeconomica

Investimenti sulla sicurezza. Più fondi per il monitoraggio della rete ferroviaria
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‘ Occorre  occupare
un’area contenuta
della superficie
della copertura 
condominiale 

Pannelli uso singolo sul lastrico comune 
vile consente al singolo condomino 
di installare impianti per la produ-
zione di energia da fonti rinnova-
bili sulle superfici comuni e tali 
opere non sono soggette ad auto-
rizzazione assembleare se destina-
te all’uso esclusivo della singola 
unità.  La Corte di cassazione ha 
chiarito definitivamente la portata 
della norma: in assenza di modifi-
che alle parti comuni, il singolo 
può procedere autonomamente e 
l’eventuale parere contrario del-
l’assemblea è giuridicamente irri-
levante (Cassazione ordinanza  
1337/2023). Una delibera di dinie-
go, in questi casi, non è nemmeno 
impugnabile per carenza di inte-
resse (Cassazione 37852/2022).

Il ruolo dell’assemblea emerge 
solo quando l’intervento richiede 
modificazioni delle parti comuni. In 
tal caso, il condomino deve comu-
nicare preventivamente all’ammi-

nistratore le caratteristiche del-
l’opera, consentendo all’assemblea 
di prescrivere modalità esecutive 
alternative, cautele per sicurezza e 
decoro o la prestazione di garanzie 
per eventuali danni.

Ma quanta superficie comune 
può occupare il singolo senza com-
primere i diritti altrui? Su questo 
punto la giurisprudenza di merito 
è divisa. Un primo orientamento, di 
tipo qualitativo, valorizza l’uso effi-
ciente del bene comune. Il Tribuna-
le di Rovereto (sentenza  193/2025) 
ha ritenuto illegittima l’occupazio-
ne quasi integrale del tetto, ma ha 
escluso una rigida ripartizione mil-

lesimale, imponendo una riduzione 
tale da consentire la realizzazione 
del maggior numero possibile di 
impianti domestici. In questa linea 
si colloca anche la Corte d’appello di 
Roma, secondo cui il pari uso va va-
lutato in base all’uso concretamen-
te prevedibile e non a un’astratta 
utilizzazione simultanea ( sentenza 
2640/2023). Di segno opposto l’in-
terpretazione quantitativa, che àn-
cora il limite ai millesimi di proprie-
tà. Il Tribunale di Torino (sentenza 
1872/2025) ha ritenuto legittima 
l’installazione solo se contenuta 
entro la quota ideale spettante al 
singolo, per garantire a tutti un di-
ritto di uso potenziale «in ogni tem-
po». In questo quadro incerto, il ri-
schio di conflitti è elevato. Una ge-
stione preventiva, basata su una 
pianificazione condivisa degli spazi 
comuni, è pertanto auspicabile. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La corsa alle energie rinnovabili ha 
aperto un nuovo fronte di conflitto 
nei condomìni: l’installazione di 
impianti fotovoltaici a servizio 
delle singole unità abitative sulle 
parti comuni, in particolare tetti e 
lastrici solari. La riforma del con-
dominio ha riconosciuto espressa-
mente questo diritto, ma la sua ap-
plicazione concreta continua a ge-
nerare contenzioso.

L’articolo 1122-bis del Codice ci-

Per procedere 
all’installazione non si deve 
ottenere l’ok dell’assemblea 

La giurisprudenza 

Davide Longhi 
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�L�a� �r�i�f�o�r�m�a� �d�e�g�l�i� �o�r�d�i�n�a�-
�m�e�n�t�i� �p�r�o�f�e�s�s�i�o�n�a�l�i� �p�i�a�c�e� 
�a�l�l�e � �c�a�t�e�g�o�r�i�e�, � �a�n�c�h�e � �a � 
�q�u�e�l�l�e � �n�o�n� �d�i�r�e�t�t�a�m�e�n�t�e� 
�t�o�c�c�a�t�e� �d�a�l�l�e� �n�o�v�i�t�à� �n�o�r�-
�m�a�t�i�v�e�.� �I�e�r�i�,� �i�n�f�a�t�t�i�,� �s�o�n�o� 
�e�m�e�r�s�e � �a�l�c�u�n�e � �d�i�c�h�i�a�r�a�-
�z�i�o�n�i� �i�n� �m�e�r�i�t�o� �a�l�l�a� �l�e�g�g�e� 
�a�p�p�r�o�v�a�t�a� �i�l� �3� �a�g�o�s�t�o� �d�a�l� 
�S�e�n�a�t�o�.

�C ��è� �c�h�i�,� �c�o�m�e� �l ��a�s�s�o�c�i�a�-
�z�i�o�n�e� �d�i � �t�r�i�b�u�t�a�r�i�s�t�i � �L�a�-
�p�e�t�,� �e�s�u�l�t�a� �p�e�r� �l�a� �r�e�g�o�l�a�-
�m�e�n�t�a�z�i�o�n�e� �d�e�l�l�e� �r�i�s�e�r�v�e� 
�p�r�o�f�e�s�s�i�o�n�a�l�i�:� �«�L�a� �r�i�f�o�r�m�a� 
�r�a�p�p�r�e�s�e�n�t�a� �u�n� �i�m�p�o�r�t�a�n�-
�t�e� �p�a�s�s�o� �a�v�a�n�t�i� �p�e�r� �i�l� �m�o�n�-
�d�o� �d�e�i� �p�r�o�f�e�s�s�i�o�n�i�s�t�i� �d�i� �c�u�i� 
�a�l�l�a� �l�e�g�g�e� �4�/�2�0�1�3�»�,� �s�i� �l�e�g�-
�g�e� �n�e�l�l�a� �n�o�t�a� �d�i�f�f�u�s�a� �i�e�r�i� 
�d�a�l�l ��a�s�s�o�c�i�a�z�i�o�n�e�. � �«�I�l � �t�e�-
�s�t�o� �r�e�c�e�p�i�s�c�e� �p�i�e�n�a�m�e�n�t�e� 
�i�l� �p�r�i�n�c�i�p�i�o� �d�i� �u�n�a� �n�e�t�t�a� �e� 
�c�h�i�a�r�a� �d�i�s�t�i�n�z�i�o�n�e� �t�r�a� �l�e� 
�a�t�t�i�v�i�t�à � �p�r�o�f�e�s�s�i�o�n�a�l�i � �r�i�-
�s�e�r�v�a�t�e� �e� �q�u�e�l�l�e� �l�i�b�e�r�e�»�.

�S�o�d�d�i�s�f�a�z�i�o�n�e � �a�n�c�h�e
�d�a�l � �C�o�n�s�i�g�l�i�o � �n�a�z�i�o�n�a�l�e � 
�d�e�i� �d�o�t�t�o�r�i� �a�g�r�o�n�o�m�i� �e� �d�e�i� 
�d�o�t�t�o�r�i � �f�o�r�e�s�t�a�l�i � �(�C�o�n�a�f�)�. � 
�«�U�n�a� �r�i�f�o�r�m�a� �c�h�e� �g�u�a�r�d�a� 
�a�l� �f�u�t�u�r�o� �d�e�l�l�e� �p�r�o�f�e�s�s�i�o�n�i� 
�r�e�g�o�l�a�m�e�n�t�a�t�e�»�,� �i�l� �p�e�n�s�i�e�-
�r�o� �d�i� �M�a�u�r�o� �U�n�i�f�o�r�m�i�,� �p�r�e�-
�s�i�d�e�n�t�e� �d�e�l� �d�a�l� �C�o�n�s�i�g�l�i�o� 
�n�a�z�i�o�n�a�l�e�.

�_�_�_�_�_�_ �© �R�i�p�r�o�d�u�z�i�o�n�e� �r�i�s�e�r�v�a�t�a�_�_�_�_�_�_ n

�L�A�P�E�T� �E� �C�O�N�A�F

�O�r�d�i�n�a�m�e�n�t�i�,� 
�r�i�f�o�r�m�a� 

�p�r�o�m�o�s�s�a
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hanno confermato la volont� di 
proseguire nell'ambito della pro-
cedura di gara in corso, con oppor-
tune integrazioni. Non a caso i tec-
nici del governo hanno chiarito ai 
sindacati «che le imprese interes-
sate all'intero perimetro industria-
le previsto dalla gara, comprensivo 
dell'area a caldo e di quella a fred-
do, possono gi� ora presentare 
nuove proposte o migliorare quelle 
esistenti». Un passaggio decisivo  
potrebbe esserci oggi, con le im-
prese italiane convocate al Mimit 
pochi giorni dopo l'appello del mi-
nistro Adolfo Urso a costituire una 
cordata nazionale. Senza aperture 
significative, Jindal potrebbe avere 
la strada spianata. Al ministero  - 
dopo il tavolo Taranto sui progetti 
di investimento nell'area - sono at-
tesi Confindustria, Federacciai, Fe-
dermeccanica e le principali im-
prese siderurgiche nazionali.

Intanto, i tecnici dell'esecutivo 
studiano possibili interventi nor-
mativi. Sembra inattuabile al mo-
mento un provvedimento che ste-
rilizzi la sentenza di Milano, su cui 
ci sarebbe stata comunque una va-
lutazione. E appare molto compli-
cato consentire il proseguimento 
dell'attivit� del solo altoforno Afo� 
come prospettato da alcune fonti 
sindacali. Mentre   � pronto un 
emendamento che blinda il princi-

ni» afferma Davide Sperti della 
Uilm. E Ferdinando Uliano della 
Fim Cisl avverte: «Qui il fallimento 
� totale se non si trova una solu-
zione e non solo del ministro Urso 
ma di tutto il Governo. Per noi di-
venta essenziale trovare una ri-
sposta concreta». «Evidentemente 
al Governo non sono bastate 
 ore 
di sciopero per capire che c'� 
un'emergenza Ilva nel nostro Pae-
se e che sono a rischio ��mila posti 
di lavoro», sostiene Michele De 
Palma della Fiom Cgil. 

Le proposte sindacali - le hanno 
presentate da un lato Fim, Fiom e 
Uilm e dall'altro Usb - partono dal 
rilancio dell'acciaieria attraverso 
forni elettrici e decarbonizzazione 
e comprendono anche misure per 
i lavoratori: dalla clausola sociale 
per consentirne il reimpiego al ri-
conoscimento, ai fini pensionisti-
ci, dell'esposizione all'amianto e 
del lavoro usurante. In particolare, 
Fim, Fiom e Uilm rivendicano 
quattro forni elettrici (tre a Taran-
to e uno a Genova) e un polo Dri a 
Taranto (si tratta dell'impianto 
che produce il preridotto che ali-
menta i forni elettrici), mentre 
l'Usb chiede anche il ripristino de-
gli incentivi all'esodo proponendo 
���mila euro lordi a lavoratore. 
Anni fa furono ���mila.

� RIPRODUZIONE RISERVATA

Due strade, con tempi e rischi mol-
to diversi, per trovare una soluzio-
ne dopo la sentenza del Tribunale 
di Milano che impone la sospen-
sione dell'attivit� dell'area caldo 
dell'ex Ilva di Taranto. L'incontro 
tra i tecnici del governo e i sindaca-
ti che si � svolto ieri al ministero 
delle Imprese e del made in Italy 
(Mimit) fa emergere una serie di 
cautele sull'avvio di una nuova ga-
ra, limitata all'area a freddo. L'al-
ternativa resta Jindal.

Il ministero guidato da Adolfo 
Urso sottolinea che «un'eventuale 
modifica del perimetro o delle con-
dizioni della gara renderebbe ne-
cessaria la pubblicazione di un 
nuovo avviso, con un conseguente 
allungamento dei tempi». Questa 
ipotesi � comunque in approfondi-
mento, ma  «nelle valutazioni do-
vranno per� essere considerati an-
che i tempi imposti dal provvedi-
mento della Corte d'Appello per la 
chiusura dell'area a caldo (prevista 
per fine ottobre, ndr) e dovr� essere 
considerata la situazione finanzia-
ria di Acciaierie d'Italia in AS, che 
continua a operare anche grazie al-
le risorse del prestito ponte auto-
rizzato dalla Commissione euro-
pea, destinate a esaurirsi nei pros-
simi mesi, senza possibilit� di ulte-
riori erogazioni». 

Insomma,  i tempi non sembra-
no giocare a favore di una nuova 
gara. E in questo caso potrebbero 
risalire le quotazioni degli indiani 
di Jindal steel international, che 

Ex Ilva, tempi molto stretti:
si complica la nuova gara

Senza aperture degli 
imprenditori italiani  avanti 
Jindal con l'attuale bando

Crisi/2 

In arrivo una norma  
del governo per blindare 
la centralit� dell'Aia statale

��������������

A Taranto.  Lo stabilimento siderurgico dell'ex Ilva 

pio  in base al quale l'ex Ilva � sotto-
posta  all'Autorit� integrata am-
bientale in sede statale e non a 
quella regionale o provinciale. Lo 
stesso provvedimento eviter� il ri-
schio che l'ex Ilva debba fermare la 
gestione dei rifiuti dal �� al 	� ago-
sto per inadeguatezza delle garan-
zie finanziarie presentate alla Pro-
vincia. Infine, si prevede di esten-
dere anche all'amministrazione 
straordinaria di Acciaierie d'Italia 
l'obbligo del pagamento con prio-
rit� dei debiti prededucibili gi� in 
vigore per l'Ilva in AS.

Tornando all'incontro che si � 
svolto ieri, i sindacati sono apparsi 
estremamente delusi, perch� non 
c'era il ministro Urso e perch� i 
tecnici dei ministeri si sono limita-
ti ad ascoltare le proposte sindaca-
li senza fornire risposte. Su que-
sto, � stato annunciato, ci sar� 
prossimamente un nuovo vertice 
a Palazzo Chigi. «Ovvio che per noi 
il tavolo a Chigi deve dare risposte 
alle nostre proposte, altrimenti al-
zeremo il livello dello scontro e 
continueremo con le mobilitazio-

` I sindacati: mancano 
risposte. Oggi l'incontro 
con Confindustria, 
Federmeccanica
e Federacciai al Mimit

Carmine Fotina
Domenico Palmiotti
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Intelligenza artificiale: 
la fuga dei cervelli
in Cina spiazza  gli Usa
Ricerca scientifica
Pechino attrae un numero 
crescente di scienziati cinesi
e non dalle universit� estere
L’ultimo arrivo, alla 
Tsinghua, � il Nobel 
per la Chimica Omar Yaghi 

Omar Yaghi � l’ultimo fuoriclasse 
a entrare a far parte della scuderia 
Cina. Non � un calciatore, ma un 
professore dell’Universit� di Be-
rkeley, California, premio Nobel 
della chimica nel ���
 con Ri-
chard Robson e Susumu Kita-
gawa, appena nominato alla guida 
del nuovissimo centro di ricerca 
sull’Intelligenza artificiale del-
l’Universit� Tsinghua di Pechino. 

Il reclutamento di Omar Yaghi 
� solo la punta dell’iceberg, perch� 
da mesi � in atto una migrazione 
ininterrotta delle pi� brillanti 
menti scientifiche dall’Ovest al-
l’Est, con destinazione Cina. 

La diaspora scientifica si 
muove in senso contrario rispet-
to al passato, la Cina sta calami-
tando le menti pi� brillanti che si 
sono formate negli Usa, nel Re-
gno Unito, in Europa. 

Rita Fatiguso

Per anni l’Occidente � stato il 
catalizzatore principale mentre 
la Cina lottava, spesso invano, 
per riportare a casa i cinesi for-
mati all’estero con nessuna spe-
ranza di reclutare a tappeto 
scienziati di livello non cinesi. 
Finch� non ha preso atto del fal-
limento della strategia dei Mille 
talenti e ha voltato pagina. 

Pi� pragmatica e moderna, in 
piena ascesa tecnologica, oggi la 
Cina � cool per chi vuole speri-

mentare soluzioni globali, infatti 
� l� che Omar Yaghi dopo aver 
formato ��� ricercatori negli 
Usa, per la met� di origine cinese, 
guider� dalla Cina la ricerca 
avanzata dei nuovi materiali ne-
cessari a raggiungere la neutrali-
t� rispetto al C�� e a lottare con-
tro la mancanza di acqua. 

All’Universit� di Macao, quasi a 
dargli manforte, � arrivato Pei Qi-
bing, altro gigante dei materiali 
avanzati, per trent’anni professo-
re all’Universit� della California, 
a Los Angeles.

L’emorragia in atto � grave, il 
presidente degli Stati Uniti Do-
nald Trump � avvisato, lui che si 
� appena impegnato ad inaugu-
rare una Nuova Era d’Oro per la 
scienza sbloccando miliardi di 
dollari di finanziamenti federali 
a favore di singoli scienziati e di 
progetti focalizzati sull’Intelli-
genza artificiale. 

Per la prima volta Stati Uniti e 
Cina lottano testa a testa per la 
parit� nella spesa in ricerca e 
sviluppo, ma lo scenario � da 
guerra fredda, adesso per vince-
re bisogna coltivare e trattenere 
i migliori scienziati, perch� una 
singola intelligenza pu	 fare la 
differenza e stravolgere gli equi-
libri mondiali.

La rete delle Universit� cinesi, 
in perenne lotta tra di loro - Tsin-
ghua, Nanchino, Fudan, Shanghai 
Jiao Tong, Wuhan - l’ha capito, la 
Cina ha incrementato gli investi-
menti nell’intelligenza artificiale 
a costo di lasciare indietro l’eco-
nomia tradizionale, con il risulta-
to che finora i settori legati all’IA 
hanno contribuito per oltre la me-
t� dell’espansione dell’economia.

Reclutare il meglio del meglio � 
diventato il nuovo credo. Nel ���
 
decine di scienziati ed esperti 

hanno lasciato gli Stati Uniti e la 
Gran Bretagna, spinti dalla man-
canza di finanziamenti e di oppor-
tunit� per gli accademici cinesi di 
guidare progetti in Occidente. 

Per Ray Von, guru dell’IT, lea-
der dell’Hangzhou OpenPie tech-
nology development, «la Cina ora 
� molto aperta». «Impossibile per 
i cinesi realizzare all’estero le giu-
ste ambizioni» gli fa eco Zhang 
Kai, una carriera a Yale nelle strut-
ture cellulari. 

L’elenco continua con Chen 
Peipei che ha lasciato Cambridge 
per costruire un proprio laborato-
rio a Hong Kong. Stabilit� e risor-
se sono altrove. Esperto mondiale 
di motori elettrici dopo �� anni in 
Gran Bretagna anche Zhu Ziqiang 
ora � all’Universit� Politecnica 
dell’ex colonia britannica.

Dai Liang, studioso di buchi ne-
ri, ora insegna a Shanghai, ha la-
sciato gli Stati Uniti, lo scienziato 
emergente dei chip Jiang Jianfen-
gha detto addio all’MIT per l’Uni-
versit� di Pechino definendola 
una «scelta naturale». 

La neurobiologa Chih-Ying Su, 
specializzata nella ricerca sul sen-
so dell’olfatto utilizzando mosce-
rini della frutta e zanzare, dal-
l’Universit� della California San 
Diego si � trasferita nella Shen-
zhen Academy of Medical Scien-
ces (SMART). 

Ling Haibin, padre della prima 
app di identificazione delle pian-
te, ora � alla Westlake University 
di Hangzhou.

Pechino sa benissimo che per 
conquistare la leadership � neces-
sario il trasferimento costante di 
nozioni umane soprattutto con-
solidate da decenni di esperienza 
a beneficio delle nuove leve. Che a 
quanto parte, promettono bene. 

Basta guardare alla performan-
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ce straordinaria di Wang Hong e 
Deng Yu, i due alumni dell’Uni-
versit� di Pechino, anno ����, 
vincitori della Fields Medal, il No-
bel della Matematica. Per la Cina 
� la prima volta assoluta.

� RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Il Paese asiatico 
ha incrementato 
gli investimenti nella AI
e punta ora a reclutare 
le menti pi� brillanti 

‘ Da Berkeley, Yale e Mit
 i ricercatori approdano 
negli Atenei cinesi      
dove i finanziamenti  
sono pi� consistenti 

����� ������

Stati Uniti addio. Il premio Nobel  per la Chimica Omar Yaghi 
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